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Reddito di cittadinanza, assunzioni al palo
I ritardi. A sei mesi dall’avvio, mancano il portale dedicato di Anpal 
per incrociare domanda e offerta di lavoro e il modello Inps per gli incentivi

I numeri. Su 700mila percettori del sussidio occupabili, presentati 100.186 
curricula, quasi 12 per ognuna delle 8.827 posizioni aperte dalle imprese

Giorgio Pogliotti

Assunzioni di percettori del reddito di
cittadinanza ancora ferme al palo. A
sei mesi dall’avvio della misura, man-
ca il portale dedicato di Anpal che 
consenta l’incrocio tra la domanda e
l’offerta di lavoro. E si attende che 
l’Inps pubblichi il modulo per con-
sentire ai datori di lavoro di accedere
all’incentivo fiscale che spetta per le
assunzioni di beneficiari del Rdc. 

Sul sito MyAnpal ci sono caricati
3.186 Curricula e 449 offerte di posti
vacanti delle imprese, a cui vanno ag-
giunti i 97mila Cv e le 8.378 vacancy 
presenti sui sistemi regionali. Parlia-
mo nel complesso di 100.186 Cv, a 
fronte di 8.827 posizioni aperte dalle
imprese, per un rapporto di quasi 12
Cv per ogni posizione aperta. Numeri
ancora bassi rispetto agli oltre 
700mila percettori del Rdc conside-

rati “occupabili”. Questi numeri, pe-
raltro, non sono riferiti in modo
esclusivo alle domande e alle offerte
di lavoro dedicate ai soli percettori del
reddito di cittadinanza. Il problema è
che non essendo ancora operativa 
l’infrastruttura informatica unica che
l’Agenzia nazionale politiche attive 
del lavoro avrebbe dovuto costruire,
l’imprenditore non è in grado di sa-
pere quali di questi Cv riguardano i 
percettori del Rdc o, piuttosto, disoc-
cupati che si sono rivolti ai centri per
l’impiego. Anche sul lato delle vacan-
cy non c’è distinzione, tra quante so-
no dedicate all’assunzione di benefi-
ciari del Rdc. Anpal sta lavorando per
realizzare questa infrastruttura in-
formatica, che quando sarà operativa
consentirà di collegare in rete i portali
regionali per avere i flussi di doman-
da e offerta in tempo reale, dedicati al
Rdc. 

Il forte ritardo sul versante proce-
durale non ha impedito che qualcosa
si sia iniziato a muovere sul territorio.
Come ha spiegato ai microfoni di Ra-
dio 24 il ministro del Lavoro, Nunzia
Catalfo, «ci sono migliaia di percetto-
ri del reddito di cittadinanza che in 
questi mesi sono stati inseriti al lavo-
ro», dato che emerge dalle comunica-
zioni obbligatorie. 

L’assenza del modello Inps sco-
raggia i datori di lavoro a pubblicare
le vacancy sui portali territoriali dei 
Cpi o su MyAnpal, che è la condizione
per poter usufruire del beneficio. I
numeri già citati parlano chiaro. Del
resto tradizionalmente il canale dei 
centri per l’impiego ha un ruolo resi-
duale nell’incrocio tra domanda e of-
ferta di lavoro: nel 2018 solo il 2,1% ha
trovato lavoro nel privato tramite i
Cpi . 

La procedura prevede che l’incen-

tivo venga riconosciuto a tutti i datori
di lavoro privati che abbiano comuni-
cato i posti disponibili vacanti in 
azienda alla piattaforma dell’Anpal.
Per conoscere l’ammontare e la dura-
ta del beneficio spettante, il datore di
lavoro deve inoltrare all’Inps, tramite
un modulo di istanza on-line, la do-
manda di ammissione all’agevolazio-
ne. In assenza di questo modulo, l’im-
prenditore che aprisse e chiudesse 
una vacancy in seguito ad un’assun-
zione di un percettore del Rdc non 
potrebbe chiedere l’incentivo. Vale la
pena ricordare che alle imprese che 
assumeranno con contratto di lavoro
a tempo pieno ed indeterminato sog-
getti beneficiari del Rdc è riconosciu-
to uno sgravio contributivo fino ad un
massimo di 780 euro al mese, pari alle
mensilità di sussidio non ancora frui-
te dal neo assunto, con un minimo di
5 mesi che corrispondono a 3.900 eu-

ro se si assume un beneficiario del 
reddito pieno (la durata massima è 18
mesi).

Più in generale è tutta la “fase 2”
del reddito di cittadinanza che tarda
a partire. Un primo monitoraggio re-
so noto dalla coordinatrice degli as-
sessori regionali al lavoro Cristina
Grieco al ministro Catalfo parlava di
200.795 beneficiari convocati in tutta
Italia dai Cpi - circa un terzo non si è
presentato - e 69.234 colloqui effet-
tuati. Il dato sui Patti di servizio sotto-
scritti presso i centri per l’impiego va
aggiornato dai precedenti 49.896 a
circa 70mila. Di questi 18mila riguar-
dano la Sicilia, oltre 15mila la Campa-
nia, 9.400 il Piemonte, 7mila la To-
scana, 5.700 la Lombardia e 5.346 il 
Lazio. Coinvolgono, dunque, solo un
decimo della platea di percettori del
Rdc occupabili. 
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Centri per 
l’Impiego. I Patti 
di servizio 
sottoscritti 
presso i centri per 
l’impiego sono 
circa 70mila Di 
questi, 18mila 
riguardano la 
Sicilia, oltre 
15mila la 
Campania

SPACE24

Nuclei percettori di Reddito di cittadinanza/Pensione di cittadinanza al netto dei decaduti
dal diritto per classi di importo percepito e numero componenti il nucleo

QUANTO PERCEPISCE CHI HA OTTENUTO IL REDDITO DI CITTADINANZA
Nuclei percettori di Reddito di cittadinanza/Pensione
di cittadinanza decaduti dal diritto per motivo di decadenza

LE DOMANDE DECADUTE
Numero nuclei richiedenti Reddito di cittadinanza/Pensione
di cittadinanza per esito domanda e regione 

GLI ESITI DELLE DOMANDE

1

 96.952 

 50.710 

 178.945 

 39.652 

 -   

 -   

 -   

 366.259 

CLASSE DI IMPORTO PERCEPITO

<=200,00 Euro

tra 200,01 - 400,00 Euro

tra 400,01 - 600,00 Euro

tra 600,01 - 800,00 Euro

tra 800,01 - 1.000,00 Euro

tra 1.000,01 - 1.200,00 Euro

Oltre 1.200,01 Euro

TOTALE

2

 43.469 

 36.407 

 41.332 

 50.043 

 17.248 

 84 

 -   

 188.583 

3

 24.253 

 34.184 

 25.944 

 41.902 

 24.664 

 8.487 

 5 

 159.439 

4

 18.400 

 26.342 

 20.866 

 22.061 

 30.553 

 12.697 

 2.325 

 133.244 

5

 9.068 

 12.569 

 9.418 

 9.965 

 12.373 

 7.852 

 1.714 

 62.959 

6 E PIÙ

 5.122 

 6.632 

 4.646 

 4.724 

 7.281 

 3.524 

 890 

 32.819 

TOTALE

 197.264 

 166.844 

 281.151 

 168.347 

 92.119 

 32.644 

 4.934 

 943.303 

VARIAZIONE DELLA 
COMPOSIZIONE 
NEL NUCLEO

VARIAZIONE DELLA 
SITUAZIONE REDDITUALE 
DEL NUCLEO

VARIAZIONE CONGIUNTA
DELLA COMPOSIZIONE E 
DELLA SITUAZIONE 
REDDITUALE DEL NUCLEO

RINUNCIA
DEL
BENEFICIARIO

48% 37%
39milaTOTALE1.522.874TOTALE

10% 5%

ACCOLTE

982.158
RESPINTE/CANCELLATE
414.785

IN LAVORAZIONEDI CUI DECADUTE
125.93138.855

Reddito di cittadinanza, la fotografia

LA PROPOSTA DEL MINISTRO FIORAMONTI

Patto in 10 punti per la ricerca
Confidustria: pronti a collaborare

Eugenio Bruno

Un patto in dieci punti, da attuare con
altrettanti step, per rilanciare la ricer-
ca italiana. Lo ha proposto ieri il mini-
stro dell’Istruzione, Lorenzo Fiora-
monti, nel corso di un convegno alla
Camera dei deputati a cui hanno par-
tecipato i rappresentanti di atenei, 
enti pubblici, sindacati, aziende pub-
bliche, associazioni di categoria. In-
cassando la disponibilità - tra gli altri
- di Confindustria che si è detta 
«pronta a collaborare con proposte 
concrete» per arrivare all’individua-
zione delle «azioni comuni» da rea-
lizzare insieme. 

Che l’innovazione in Italia abbia
bisogno di una “scossa” è fuori di
dubbio. Lo dicono i numeri. A comin-
ciare da quelli che il Miur ha diffuso 
ieri. Attualmente gli investimenti in
ricerca e sviluppo del nostro paese
ammontano a 23,4 miliardi: poco 
meno dell’1,4% del Pil sulla base dei
valori del 2017. Ben lontani, come ha
ricordato lo stesso titolare di viale 
Trastevere, sia dall’obiettivo maxi
che tutta l’Europa si è data per la fine
del 2020 (3% del prodotto interno lor-
do), sia da quello mini che ci siamo 
dati noi (arrivare almeno all’1,53% del
Pil). Del resto, nonostante i progressi
degli ultimi anni evidenziati anche 
dalla relazione 2019 del Cnr presen-
tata la settimana scorsa, restiamo ben
lontani dal 2% di media europea per
la spesa in ricerca. 

Un’altra premessa è d’obbligo. An-
che quando i fondi ci sono non siamo
bravissimi a utilizzarli. Come testi-
moniano le ultime statistiche sull’at-
tuazione del programma nazionale 
della ricerca (Pnr) 2015-2020 – con 1,7
miliardi spesi in tre anni sui 2,4 a di-
sposizione – e sull’utilizzo del piano

europeo Horizon 2020, di cui abbia-
mo intercettato appena l’8 per cento
(su cui si veda Il Sole 24 ore di lunedì
7 ottobre). Con l’aggravante ulteriore
che la recente crisi politica ha in-
ghiottito la delibera integrativa del 
Cipe necessaria a veicolare da qui a 
fine 2020 altri 5 miliardi “tricolori”. 
Un atto che non è mai arrivato e che
a questo punto difficilmente arriverà.

Il rafforzamento degli investi-
menti in R&S rappresenta il primo
dei dieci punti presentati ieri da Fio-
ramonti. Che non quantifica però
quelli pubblici. Viceversa individua
nel 3% di tutti gli utili l’investimento

minimo chiesto alle imprese in cam-
bio di generiche «normative incenti-
vanti, come il credito d’imposta per
ricerca e formazione e strumenti af-
fini». Passando per le proposte di fa-
re dello sviluppo sostenibile un 
«mainstream», di incentivare la co-
produzione con università, enti di ri-
cerca e Afam in materia di trasferi-
mento tecnologico, e di rendere l’in-
novazione il cuore del Made in Italy
il documento del Miur invita a scom-
mettere sul lavoro qualificato grazie
al proposito più ricercatori nelle 
aziende. Completano la lista di inter-
venti suggeriti dal ministero del-
l’Istruzione altri cinque titoli, dedica-
ti ad altrettanti temi: ricerca e inno-
vazione sul territorio; internaziona-
lizzazione; qualità del lavoro; ricerca
industriale; Agenzia nazionale per la
ricerca e l’innovazione.

Una disponibilità a collaborare al-
la stesura del patto è arrivata dall’as-
sociazione degli industriali. Nel sot-
tolineare che viale dell’Astronomia 
«condivide l’idea di una mobilitazio-
ne generale per la ricerca e l’innova-
zione», il presidente del gruppo tec-
nico Ricerca e sviluppo di Confindu-
stria, Daniele Finocchiaro, ha ricor-
dato che è «questa la direzione in cui
abbiamo lavorato in questi anni, sot-
tolineando l’importanza di questi fat-
tori per le strategie di sviluppo del Pa-
ese e il ruolo centrale svolto in questo
senso dalle imprese». Perciò, ha ag-
giunto,«solo puntando sulle imprese,
attraverso ricerca e innovazione, sarà
possibile vincere le sfide sociali». Per
Finocchiaro il patto deve «promuo-
vere l’individuazione di azioni comu-
ni e concrete, da realizzare rapida-
mente e in modo congiunto. Potreb-
be essere l’occasione per razionaliz-
zare e potenziare il sistema di 
supporto alla ricerca, promuovendo
un più ampio impegno di tutti i sog-
getti, pubblici e privati. Confindustria
– ha concluso – è pronta a contribuire
con propose concrete».
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Le imprese chiedono però
«azioni comuni e concrete
da attuare congiuntamente» 

I 10 PUNTI DEL MIUR

1. Investimenti in ricerca e
sviluppo

2. Sviluppo sostenibile
come mainstream

3. Co-produzione con atenei
, Afam ed enti di ricerca

4. Fare della ricerca il cuore
del Made in Italy

5. Puntare sul lavoro 
qualificato

6. Ricerca e innovazione
sociale sul territorio

7. Politiche per 
l’Internazionalizzazione

8. Puntare sul lavoro 
qualificato 

9. Scommettere su 
riconversione industriale

ricerca e sviluppo

10. Agenzia nazionale per
la ricerca e 

l'innovazione


